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Signori , 


La discussione che si agita da tre giorni in quest’As- 
semblea sulla questione di Roma, come sull’ammini- 
strazione interna del regno, e sopratutto delle provincie 
napoletane, può riassumersi sotto due aspetti: da un lato 
si riferisce al passato, dall’altro guarda al presente e 
all’avvenire. 

Si riferisce al passato, ossia si rivolge a riconoscere s6 
la questione di Roma non fu per anco sciolta per colpa 
dei ministri, e se le condizioni gravi nelle quali versa il 
paese ai ministri siano imputabili; guarda al presente e 
all’avvenire, ossia è diretta ad indagare quali sono le con- 
dizioni attuali, quali i mezzi coi quali vi si possa portar 
rimedio. 

To, signori, non intendo trattenervi gran fatto sul pas- 
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sato : a mio avviso, un esame retrospettivo non può per 
lo più condurre ad alcun pratico risultamento nell’inte- 
resse del paese, e noi dobbiamo particolarmente ed esclu- 
sivamente occuparci di questo. L’esame retrospettivo per 
lo più non giova che ad irritare i partiti, ad offendere le 


persone, e, lungi di favorire quella concordia che è nel . 


voto di tutti noi, e che ci è indispensabile per superare 
le srandi dirficolta che ci circondano, non lascia ordina- 
riamente che semi di discordie e di funoste separazioni. 
(Bravo!) 

Il passato non è più nel dominio degli uomini; appar- 
tiene alla storia; lesciamolo ad essa. Con ciò, o signori, 
io non intendo neppure indirettamente gettare un biso 
sugli uomini onorandi che seggono nei Consigli della Co- 
rona; io riconosco la nobiltà delle loro intenzioni, la pu- 
rezza, l'onestà del loro carattere; riconosco di più che se 
errori furono commessi, se le questioni non furono sciolte, 
certo ad essi non può intieramente attribuirsene la colpa. 
Quanto a Roma, a cagion d’esempio, chiunque fosse 
stato al patere, chiunque avesse dirette le nostre relazioni 
coll’estero, qualunque mezzo si fosse posto in opera, for- 
sechè oggidì la questione sarebbe sciolta? Io nol credo. 
Non vorrei affermare certamente che il mezzo prescelto 
dall’onorevole presidente del Consiglio fosse tale che po- 
tesse lasciare grande speranza di raggiungere felicemente 
questo scioglimento. Probabilmente nol credeva neppure 
il Ministero, poichè, non appena egli fece qualche pratica 
a riguardo di quella lettera che egli intendeva rivolgere 
‘al Santo Padre, e vide che qualche ostacolo si opponeva 
a che essa potesse giungere al pontefice, egli non tentò 
altra via; col che ha dimostrato come non confidasse gran 
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Non vorrei del pari affermare che le condizioni le quali 
furono proposte al pontefice, e che. ci risultano dai docu- 
menti che il presidente del Consiglio ci ha presentati, fos- 
sero tali che potessero accettarsi nell’interesse del potere 
civile, Io non oserci affermare che quelle condizioni non 
potessero in un avvenire più o meno remoto compromet- 
tere. grandemente l’autorità temporale; ma; 0 signori, a 
qual pro sollevare questa discussione ? A che giova tratte- 
nerci sopra un progetto il quale non venne nemmeno spe- 
dito alla parte che doveva accettarlo? A che giova discu- 
tere se le condizioni dovessero.o non dovessero accettarsi 
nell’interesse della società civile, se l'autorità ecclesiastica; 
non volle neppur occuparsene ? Lasciamo adunque in dis- 
parte questo esame. 

Forse potrebbe taluno meravigliarsi che, mentre non 
vi crano speranze che le trattative potessero condurre ad 
un pronto scioglimento, si andasse diffondendo la voce che 
era prossima la soluzione della questione romana, che 
presto ci sarebbero state, aperte le porte della città 
eterna. Queste voci, signori, quando non hanno fonda- 
mento alcuno, sono sempre funeste, perchè creano illu- 
sioni e speranze, che, quando scompaiano, lasciano il mal- 
contento; tengono gli animi incerti e sospesi, e li distol- 
gono dall’occuparsi di cose sovra le quali più efficace può 
essere l’opera del cittadino. 

Ma, o signori, io non- voglio dar colpa al. Ministero se 
queste voci, che forse partirono da amici troppo zelanti 0 
male accorti, si diffusero senza che il Ministero potesse in 
alcun. modo farvi impedimento. 

Parimente, quanto all’interno, io riconosco che alcuni 
provvedimenti si diedero, dai quali era più prudente con- 
siglio astenersi; riconosco che non si fece forse ciò «che 
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l'interesse del paese richiedeva che si facesse ; ma, signori, 
siamo giusti, vorremmo attribuire agli attuali consiglieri 
della Corona la cclpa di tutti questi errori e di queste 
omessioni? Per cagiond’esempio, ieri l’onorevole ora- 
tore, che teneva giustamente desta l'attenzione della Ca- 
mera, sul finire della seduta indicò due fatti che certo 
dovettero contribuire non poco a rendere più gravi le con- 
dizioni delle provincie napoletane, vale a dire lo scio- 
glimento dell’esercito meridionale e il licenziamento del- 
l’esercito borbonico. Ma questi, fatti, che furono senza 
dubbio gravissimi, vorrete voi attribuirli ai ministri at- 
tuali? Chi ignora che questi fatti provengono dall’ammi- 
nistrazione precedente ? 

Non intendo con questo neppure, o signori, di fare un 
rimprovero ai passati ministri, a tutti coloro che furono 
al reggimento della cosa pubblica. 

Siamo giusti e sinceri; in mezzo al grande rivolgimento 
ché si è operato fra noi, quando si trattava di costituire 
un nuovo regno dopo una grande rivoluzione, quando si 
trattava di organizzare quelle provincie, le quali erano 
state rette da un dispotismo il più umiliante, era certa- 
mente impossibile che gli uomini i quali si trovavano & 
capo della cosa pubblica non dessero talora provvedi- 
menti che avessero a riuscire meno utili, e che qualche 
volta non ordinassero ciò che era nell’interesse assoluta- 
mente del paese di prescrivere. 

È facile, 0 signori, il giudicare dopo gli eventi; ma è 
assai più difficile il provvedere quando il bisogno si pre- 
senta, quando chi deve ordinare si trova circondato e da 
difficoltà interne e da pericoli esterni. 

Dunque, ripeto, lasciamo il passato; occupiamoci del 
presente e dell'avvenire. 
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Volendoci occupare del presente e dell’avvenire, inco- 
mincierò dalla questione romana. 

La questione di Roma, come diceva opportunamente 
uno degli oratori che parlarono nella prima tornata, non 
può più essere fra noi questione di principio : Roma ap- 
partiene all'Italia; Roma è la capitale naturale del regno 
italiano; questo principio fu solennemente proclamato dal 
Parlamento dopo una splendida discussione; e prima che 
il Parlamento lo proclamasse, era proclamato dal voto di 
tutta Italia; ciascuno di noilo sentiva nella sua coscienza. 

La questione per Roma non può dunque essere di prim- 
cipio ; è quistione di tempo e di mezzi. 

Roma, è vero, appartiene di diritto all'Italia; ma Roma 
è ssraziatamente occupata, e questa occupazione ‘è an- 
cora tutelata dalla bandiera francese. ; 

In questa condizione egli è evidente che non ci è pos- 
sibile avere Roma, senza che si proceda d’accordo ‘colla 
Francia, senza che le truppe di quel potente impero la 
lascino libera e sgombra volontariamente. A niuno invero 
può venire in mente di usare la forza per costringerla. 
Ragioni evidenti che è inutile esporre, e che ognuno sente 
da sè, ce lo vietano: cel vieterebbero sempre anche i via- 
coli di fratellanza e di riconoscenza che ci legano a quella 
generosa nazione. 

Ma questa occupazione di Roma dovrà essere eterna? 
Possiamo noi credere che la Francia intenda di perpe- 
tuamente mantenervi le sue truppe, ed impedire così che 
all'Italia sia restituita la sua capitale? To nol credo, e 
dichiaro anzi col più profondo convincimento che, a mio 
avviso, il Governo francese deve desiderare e desidera 
più d’ogni altro che cessi questo stato anormale di cose, 
questo conflitto tra il diritto e il fatto, questa perpetua 
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opposizione tra la forza materiale ed il voto unanime di 
un'intera nazione. 

L'occupazione di Roma, la tutela del pontefice, non por- 
tano alcun vantaggio al Governo, non giovano che a cagio- 
nargli continui imbarazzi. Egli ha quindi interesse di far 
sì che il giorno in cui quell’occupazione possa cessare non 
sia lungamente ritardato. 

Egli vi ha interesse, perchè questa occupazione solleva 
il malcontento nel gran partito liberale francese, il quale 
soffre di mal, animo che le truppe di Francia si facciano 
custodi dell’autorità temporale del pontefice e siano così 
soffocate le nobili aspirazioni di un popolo. il quale in- 
tende di costituirsi. 

Non soddisfa il partito retrivo in Francia, poichè que- 
sto non è pago di tale temporaria protezione, egli vor- 
rebbe che le armi francesi fossero rivolte non solo a tu- 
telare la persona del pontefice, ma a reintegrare total- 
mente la santa sede nel possesso di quei territorii che per 
Io addietro: occupava ed a ricostrurre così tutto l'apfico 
edificio :del potere temporale. 

Non ottiene nemmeno la riconoscenza del Santo Padre 
verso la Francia, poichè il pontefice accetta con grandis- 
sima. diffidenza la protezione dei Francesi e non omette 
occasione per dimostrarlo e per far conoscere com’egli 
vedrebbe assai più volontieri che. quelle truppe uscissero 
dal suo territorio. 

È cosa singolare, ma pur. vera, che, mentre il pontefice 
fu difeso nella sua capitale per parte delle truppe fran- 
cesi, ed invece abbandonato dalle truppe austriache, al- 
lorquando. insorsero le città che erano. per lo addietro 
soggette alla Santa Sede e dall’Austria;occupate, egli ac- 
cetta gli ordini che gli: vengono da Vienna, ma sprezza i 
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consigli che gli sono dati dal Gabinetto francese. (Segni 
generali di approvazione) i 

Egli è dunque palese che la Francia non ha alcun in- 
teresse di mantenere le sue truppe in Roma, che ne ha 
anzi uno grandissimo di richiamarle. . 

Un'altra considerazione, o signori, mi persuade che tale 
sia e debba essere il desiderio della Trancia, e quando 
nomino la Francia, intendo anche di parlare del Governo 
francese. Egli è evidente che non può essere costituita so- 
lidamente Pu ità nazionale italiana, senza che Roma sia 
libera. Ora, a mio viso, è incontestabile, checchè abbia 
voluto dire in contrario il deputato Musolino, essere vi- 
vissimo desiderio del Governo francese che questa unità 
nazionale possa fortemente, solidamente e dentro un 
breve termine costituirsi! 

Io credo che questa verità sia dimostrata da due fatti, 
i quali non ammettono interpretazione contraria. 

Voci. E Villafranca! 

RATTAZZI. Si parla di Villafranca. È vero, 0 signori, 
che dopo la pace di Villafranca il Governo francese pa- 
reva inchinarsi ad introdurre in Italia il sistema federa- 
tivo; ei credeva (ed.in questo errava senza dubbio) che la 
confederazione fosse il mezzo più pronto, più facile per 
dare all'Italia un forte e saldo assetto. Ciò che sopra- 
tutto gli premeva si è che l’Italia si costituisse in solide 
e durevoli basi; parendogli quindi che questo intento me- 
glio si potesse raggiungere col sistema federativo, anzichè 
col principio dell’unità, è facile comprendere il motivo 
perchè preferisse quello a questo partito. 

Ma, dal punto che quel Governo s’avvide che la con- 
federazione in Italia aveva la disapprovazione di tutti i 
popoli, dal punto ch'egli s’accorse che il voto di tutti 
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gl'Italiani era per l’unità nazionale, non era certo un Go- 
verno illuminato e saggio come il Governo francese che 
volesse frapporsi al compimento di questo voto; perchè 
egli comprendeva bene che, frapponendosi al movimento 
unitario, e volendo invece far sì che s’introducesse il si- 
stema federativo, egli non avrebbe fatto altro che acere- 
scere le difficoltà che già si accerchiavano, e quindi ren- 
dere più difficile quel consolidamento di forze ch'era prin- 
cipalmente ne’suoi voti. Il sistema federativo ed il sistema 
unitario non potevano considerarsi alvo che quai due 
mezzi differenti per conseguire il medesimo intento. 

Ora, che sia cosa di fatto che il Governo francese, dopo 
aver accarezzata l’idea della confederazione in Italia, fa- 
cesse buon viso all'unità italiana, lo provano, come testè 
diceva, incontestabilmente due fatti. 

Lo prova in primo luogo il principio di non-intervento, 
ch’egli proclamò, mantenne e fece rispettare. 

Lo prova in secon nos il riconoscimento del regno 
d’ Italia. 

Egli è palese, o signori, che, se dopo i preliminari di 
Villafranca e la pace di Vaso, il Governo francese 
avesse voluto opporsi al movimento unitario, egli non 
avrebbe avuto a far altro se non che lasciare che l’Austria 
e le altre potenze che ci avversavano venissero ad im- 
pedire che quel movimento potesse attuarsi, 

Esso, o signori, il Governo francese (e prego l’ono- 
revole deputato Brofferio ad avvertire questa circostanza, 
egli che faceva distinzione fra il Governo e la nazione) 
il Governo francese avrebbe potuto facilmente, e; dirò 
anche con minori pericoli e meno gravi difficoltà, ser- 
bare questo contegno; anzi l'avrebbe senza dubbio ser- 
bato, se il pensiero suo fosse stato quello d’impedire il 
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conseguimento dell'unità italiana. Esaminate, signori, la 
storia dei Governi che ressero la Francia prima del se- 
condo impero, di quei Governi che pur si dicevano libe- 
rali, e vedrete quale sia stato il contegno loro rispetto 
all’ Italia. i 

Non appena un qualche moto si manifestava in questa 
infelice Penisola nel senso liberale e nazionale, non ap- 
pena sorgeva qualche voto per l'indipendenza, le armi 
straniere intervenivano e prestavano il loro soccorso. a 
chi voleva soffocarlo, ed impedire così che la volontà dei 
popoli si pronunziasse. Ed il Governo francese, se pure 
non univa quelle armi alle sue, 0 se ne stava muto od in- 
differente, o tutto al più, pago di apparentemente prote- 
stare, lasciava però in fatto che l’Italia venisse oppressa 
dalla forza straniera. (Bene! bene!) Non fu, lo ripeto, che 
il Governo del secondo impero quello che, seguendo una 
politica direttamente opposta, e lasciando agl’'Italiani di 
scegliersi quella forma di reggimento che meglio loro pia- 
cesse, ha non solamente proclamato, ma mantenuto e 
fatto rispettare il principio di non-intervento. (. Applausi) 

In secondo luogo lo provò coll’atto di riconoscimento. 
Io domando, 0 signori: se il Governo francese avesse av- 
versato l’unità italiana, se avesse voluto che l’Italia fosse 
divisa e dipendente, qual ragione lo spingeva a ricono- 
scere il Governo italiano? Non poteva egli seguire l’esem- 
pio delle altre potenze che non intendevano di fare questa 
ricognizione ? Certo non v'era alcuno che glielo impedisse. 

E notate, o signori, che la ricognizione del regno 
d’Italia fu fatta dopo che il Parlamento aveva solenne- 
mente col suo voto dichiarato che Romaera la capitale 
naturale del nuovo regno, che Roma apparteneva all’Ita- 
lia (Bene! bene!); il che prova che l’atto di ricognizione 


12 - 
conteneva implicitamente anche la ricognizione della ca- 
pitale d’Italia. (Applausi). 

Del resto, signori, erano due le politiche che la Fran- 
cia poteva seguire: l’una era la politica tradizionale delle 
‘ dinastie che erano cadute, ed anche del Governo repub-. 
blicano, quella cioè di fare che VItalia fosse serva e di- 
visa, poichè in questo modo la Francia poteva, al pari 
delle altre potenze, esercitare sopra di essa la sua in- 
fluenza. L’altra politica era quella di fare l’Italia forte, 
di costituirla solidamente per averla alleata, quando le 
circostanze fossero tali da fare che la nostra alleanza tor- 
nasse utile alla Francia. 

Or bene, il Governo francese abbandonò evidentemente 
la prima politica, poichè, quando avesse voluto lasciar 
serva e divisa l’Italia, certo non avrebbe fatto versare sui 
campi di Masenta e di Solferino'il sangue francese per 
renderla grande ed indipendente. 

Non rifranera dunque che l’altra’ via, quella di una 
grande alleanza coll’ Italia; ed è precisamente questa la 
politica che il Governo Bici ha prescelto, politica che 
io credo giustissima, poichè l'alleanza tra la Francia e 
PItalia ha salde radici negl’interessi comuni e nella soli- 
darietà dei vincoli che congiumgono queste due nazioni. 

Del resto , volete, 0 signori, un’altra prova che il Go- 
verno francese non solo non avversa l’unità italiana, non 
solo non avversa l’idea di rendere libera Roma, onde sia 
restituita all’Italia, ma anzi desidera più che mai che 
questo giorno possa giungere fra ‘breve? Esaminate chi 
sono coloro che in Francia avversano la causa italiana. 
Signori, non sono soltanto i clericali, non sono solo co- 
loro che vorrebbero ristabilito per principio di coscienza 
il trono pontificio nella sua integrità, non solo soltanto 
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coloro che credono in buona fede che il potere temporale 
è necessario per assicurare l’indipendenza del potere spi- 
rituale; no, o signori, non sono i cattolici, ma sono i pro- 
testanti, sono quei seguaci della dottrina di Voltaire, di 
cui parlava ieri il deputato Musolino. E questi protestanti, 
questi volteriani sono i nemici i più acerrimi del Governo 
francese. Perchè dunque avversano la causa italiana? La 
avversano perchè essi ben sanno che, quando potessero 
impedire lo svolgimento di questa causa, il conseguimento 
di questa unità, andrebbero direttamente a ferire il Go- 
verno imperiale. Perciò, quando ci facessimo anche noi a 
creare ostacoli a quel Governo, noi pure favoriremmo la 
causa dei nostri nemici. (Bravissimo! Benissimo!) 

Del resto, senz’addurre altre ragioni, dirò che anche le 
impressioni che io ho raccolte nel mio viaggio a Parigi 
(Segni di attenzione), i discorsi che ho uditi nelle sfere 
governative e da tutti gli uomini i quali sostengono il Go- 
verno, mi portarono sempre più nella profonda convin- 
zione che quel Governo e quel popolo, lungi  dall’avver- 
sare la nostra causa, lungi dal desiderare la prolunga- 
zione dell’occupazione francese in Roma, essi hanno le 
più grandi simpatie in favore dell’Italia, fanno i più fer- 
vidi voti perchè la nostra unità trionfi; perchè possiamo 
costituirci, perchè possa giungere il giorno in cui sia li- 
bera Roma dalle loro truppe. 

E qui, signori, posciachè mi avvenne di parlare del 
mio viaggio, e di dirvi delle impressioni che ne ebbi, sento 
il bisogno di dare alcune spiegazioni (Segni vivissimi di 
attenzione) intorno alle voci che. si fecero correre a ri- 
guardo del medesimo; voci che non mi erano certamente 
benevole, e che non indagherò da quale sentimento fos- 
sero ispirate. ; 
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Certamente, se si trattasse solo individualmente di me, 
io non mi darei gran fatto pensiero di rispondervi; non 
me ne darei pensiero, perchè, avvezzo da molti anni a 
queste aggressioni, sarei troppo ingenuo se volessi occu- 
parmi di esse; ma, chiamato da voi al grandissimo onore 
di presiedervi, quelle voci che possono rivolgersi contro 
di me vi feriscono, ed è per ciò che sento il debito di 
spiegarmi. (Bene!) 

Fra le voci che si fonttaa correre, una che non saprei 
se abbia destato in me maggiore meraviglia, tanto mi 
parve strana, o più dolorosa sensazione, tanto mi parve 
malevola, mi ha maggiormente colpito, ed è che io avessi 
fatto il viaggio per ricevere un portafoglio dal Governo 
francese. 

In verità, io credeva che i miei precedenti c la lunga 
mia vita politica mi potessero mettere al sicuro da una 
simile accusa. 1 

Signori, io conto quattordici anni di vita politica; in 
questi quattordici anni, e quando il regno era ristretto 
al solo Piemonte, fui chiamato quattro volte a far parte 
della pubblica amministrazione nei Consigli della Co- 

tòna; vi fui chiamato quattro volte, ed. accettai perchè 
redevo che mi vi chiamasse il voto del Parlamento e la 
fiducia del Re; ne sono uscito, e ne uscii anche quando 
potevo credere a ragione che non mi mancassero e la fi- 
ducia della Corona e quella del Parlamento; ne sono 
uscito perchè credevo che la mia presenza al Ministero 
potesse essere di qualche inciampo al più facile anda- 
mento della cosa pubblica. 

Dopo ciò, 0 signori, oggidì che non v'è solo il Piemonte, 
oggidì che esiste il regno d’Italia, oggidì che ho meglio 
potuto apprezzare quali siano le spine che circondano il 
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potere, ora si potrà credere che io abbia mutato conte- 
gno, potrà sorgere il sospetto che io voglia mendicare un 
portafoglio da un principe o da un ministro straniero! 
(Applausi) 

To so, 0 signori, che i portafogli non si distribuiscono 
nè a Parigi, nè a Londra; i portafogli non si possono ot- 
tenere che col voto del Parlamento e la fiducia della Co- 
rona. (Bene! Bravo!) 

Io sono devoto quanto esser si possa all'alleanza fran- 
cese, sono convinto che in quest'alleanza riposa in gran 
parte l’avvenire d’Italia e della nostra unità, e questa 
convinzione non è in me di fresca data, essa sorse în me 
sin dai primordi della mia vita politica; io ho costante- 
mente sostenuto questa idea e costantemente operato pel 
suo trionfo; ma, signori, io non confondo l'alleanza colla 
dipendenza, ‘e credo aver dato prove, anche quando po- 
tevo esser posto a.cimento, che sovra tutto l'indipendenza 
del mio paese mi stava a: cuore. (Applausi) 

E qui debbo dire che quel sospetto non offende me solo, 
ma offende pure, ed offende gratuitamente il Governo 
francese. 

No, signori, io non posso credere che un Governo, il 
quale ci sia sinceramente amico, il quale ci sia alleato, 
voglia in questo modo far pesare sopra di noi la sua al- 
leanza. Un Governo che ci ama, deve rispettarci, ed il 
primo segno di rispetto per una nazione è quello di la- 
sciarla indipendente, è quello di lasciar la Corona piena- 
mente libera nella scelta dei suoi consiglieri. (Bene/) Ma, 
mi si dirà: come mai andaste a Parigi? Qual era la vostra 
missione ? 

Signori, potrei facilmente rispondere a questa domanda 
dicendo che non sono tenuto a render conto dei viaggi che 


16 

faccio per conto mio, non potendosi negare a me quel di 
ritto che non è negato ad alcuno; ma sarò più franco e 
più esplicito. Sì, o signori, se non ebbi una missione da 
altri, una io ne proposi a me stesso, e mi proposi quella 
missione che si può, che si dee proporre ogni uomo che 
ami il suo paese, e che ha dedicata la sua vita ed i suoi 
affetti a servirlo. 

Convinto che l’alleanza francese è necessaria alla sa- 
lute d’Italia, mi parve opportuno conoscere da vicino 
quali fossero le intenzioni degli uomini più infiuenti di 
quel grande impero, quale fosse lo spirito pubblico di 
quella generosa nazione a nostro riguardo. Mi parve al- 
tresì opportuno rappresentare a quegli uomini quali fos- 
sero i desiderii, quali le necessità d’Italia. Mi sembrò che 
la mia voce, ancorchè individuale, potesse avere qualche 
forza, e per la parte che ho sempre preso nella cosa pub- 
blica, e per l'autorità che mi veniva dalla posizione stessa, 
nella quale la vostra fiducia mi aveva collocato. Or bene, 
questa è la missiene che io diedi a me stesso, e questa 
missione so di averla, adempiuta con coscienza, con di- 
gnità, e sopratutto col sentimento d’onestà cittadina, colla 
lealtà alla quale per certo credo non aver fallito giam- 
mai. Se taluno volesse attribuire al mio viaggio motivi di 
particolare interesse o di meschina ambizione, non dirò 
‘di rispondere, come disse altri, col disprezzo del silenzio, 
ma direi almeno che l’onore mi vieta la risposta. (Bravo! 
bravo!) 

Vi chiedo scusa, signori, se vi ho per alcuni istanti in- 
trattenuti, mio malgrado; della mia persona. Ora ritorno 
alla Francia. Io dissi, e lo ripeto, di essere intimamente 
convinto che niuno maggiormente del Governo imperiale 
desidera di richiamare, quanto prima sia fattibile, le sue 
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truppe dalla città di Roma; ma anche per quel Governo 
siffatto richiamo è guicnsre di tempo, e noi non’ pos- 
siamo, nè abbiamo interesse di creargli difficoltà e di 
pretendere ciò che potrebbe in qualche modo compro- 
metterlo. 

Non è qui, o signori, il luogo di giudicare il fatto del- 
l'occupazione di Roma; è questo un fatto compiuto il cui 
giudizio appartiene alla storia, e la storia lo giudicherà 
Strait: Intanto il fatto esiste ed è forza tenerne 

conto. 

Ora è indubitabile che, se venissero richiamate imme- 
diatamente le schiere francesi, il pontefice dovrebbe par- 
tire da Roma, e il potere temporale sarebbe immantinente 
distrutto. Ma è pure incontestabile, o signori, che la 
Francia è, per la sua grandissima maggioranza, cattolica, 
e che molti pure cattolici in buona fede credono che il 
potere temporale del papa possa esser necessario per l’in- 
dipendenza del potere spirituale, e quindi è indispensa- 
bile che prima di tutto sia distrutto questo errore e che 
gli uomini di buona fede comprendano come il pontefice 
possa essere indipendente, anzi meglio esercitare la sua 
indipendenza quando sia spogliato delle cure del potere 
temporale ; quindi è necessario prima di tutto che la pub- 
blica opinione sia su questo punto illuminata, e che tutti 
gli uomini di buona fede possano riconoscere la verità di 
quanto noi sosteniamo. E la questione, 0 signori, ha in 
questi tempi grandemente progredito, perchè in tutti i 
libri, in tutti i giornali, la questione del potere temporale 
fu spogliata del suo carattere religioso e condotta ai veri 
ed ai precisi suoi termini, e tuttavolta che potrà essere 
entro questi termini circoscritta, egli è certo che verrà & 
rendersi generale il convincimento, che, lungi di essere 
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necessaria la potestà temporale all'esercizio della reli- 
gione, è alla religione stessa grandemente funesta. Quando 


. si sarà giunti a questo punto, quando non vi sarà più al- 


cun pericolo da questo lato, io credo che la Francia non 
avrà difficoltà alcuna a richiamare le truppe, e che la città 
di Roma potrà essere in fatto capitale d'Italia. Ma intanto 
questo rivolgimento negli spiriti, questa pubblica opinione 
non può formarsi entro brevissimo tempo; per quanto 
grandi sieno i progressi che si fecero recentemente, certo 
non può sperarsi che ciò avvenga più un giorno che l’altro. 

Ora, mentre noi attendiamo gli effetti della. pubblica 
opinione, dovremo noi rimanere nello stato attuale? Do- 
vremo noi continuamente ed esclusivamente attendere al 
possesso di Roma? 0 non dovremo meglio occuparci delle 
cose interne, di dare alla nostra amministrazione uno sta- 
bile e regolare assetto, d’ordinare internamente le nostre 
finanze, il nostro esercito? 

Signori, io credo che, mentre noi dobbiamo avere con- 
tinuamente gli occhi rivolti a Roma; mentre noi dobbiamo 
fare ogni sforzo, affichò coll’istruzione, coi giornali, coi 
libri si possa diffondere quell’opinione, di cui poc'anzi vi 
parlava, dobbiamo pure nel tempo stesso specialmente ri- 
volgere solerti cure al nostro ordinamento, alla, nostra 
amministrazione, all’ordinamento, all’armamento nazio- 
nale. (Bene!) 

Quando noi avremo ciò operato, signori, noi avremo 
fatto un. grandissimo. passo e per lo scioglimento della 
quistione romana, ed: anche per quello di tutte le altre 
questioni che ancora ci rimangono a risolvere per la com- 
piuta costituzione dell’Italia. L'Europa allora ci giudi- 
cherà con criterio diverso e saprà come siamo maturi per 
il compimento dell’unità nazionale. 
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Ma l’opera del riordinamento interno, del riordina- 
mento della nostra amministrazione, è opera grande e 
difficile, i 

Se noi rivolgiamo il pensiero alla grande rivoluzione 
che si è compiuta nel giro di pochi mesi; se noi conside- 
riamo che si tratta di organizzare un regno sorto da una 
rivoluzione, la quale ha distrutto in brevissimo intervallo 
parecchie antiche dinastie che avevano. in Italia secolari 
radici; da una rivoluzione che ha insieme congiunti popoli, 
i quali bensì erano naturalmente membri di un’istessa fa- 
miglia, ma che da secoli erano divisi e governati da leggi, 
istituzioni e tradizioni diverse, e che avevano quindi con- 
tratto abitudini dissimili; se ciò, dico, noi consideriamo 
agevolmente si comprenderà la difficoltà, della, nostra 1m- 
presa. E questa impresa è tanto più difficile, inquantochè 
s'aggiunge che noi dobbiamo accingervisi, mentre non. 
siamo ancora definitivamente costituiti coll’aggregazione 
di tutte le parti d'Italia, ed abbiamo potenti nemici.e nei 
partigiani dei principi spodestati e nel clero, il quale ha 
diffuse ‘e potentissime relazioni in tutto il mondo. cat» 
tolico. 

Ora, chi non vede che quando si tratta. di organizzare 
un regno posto in queste; condizioni ; chi non comprende; 
che quando si hanno a fronte così gagliardi avversari, 
l’opera della riorganizzazione ne sia eminentemente ana- 
lagevole? 

Quando io pongo mente a tali cose, e dall'altro lato 
esamino le condizioni presenti delle varie parti che com- 
pongono il nuovo regno, quasi quasi mi meraviglio che 
queste difficoltà non siano più gravi; ed invero, mentre 
non intendo per nulla dissimulare i molti e gravi ostacoli 
che ci circondano, egli è.certo però chela situazione no- 
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stra non è nè sì grave, nè sì pericolosa, come taluno po- 
trebbe per avventura fors’anco supporre. 

Infatti percorriamo le varie provincie di cni il regno è 
composto. 

Non occorre dire che le antiche provincie del Piemonte 
hanno una regolare amministrazione, e non soffrono in 
essa grandi, nè serii imbarazzi ; e la cosa è facile a com- 
prendersi : diffatti esse furono rette da una dinastia che 
da secoli aveva immedesimato i suoi interessi con quelli 
del paese; furono sempre governate da un’amministra- 
zione savia, regolare e morale anche nei tempi in cui vi 
era il Governo assoluto. 

I mutamenti che avvennero non possono essere oggidì 
così da esse sentiti, poichè da più anni sono avvezze al 
sistema costituzionale, ed i recenti fatti delle annessioni 
operatesi, lungi di accrescere le difficoltà, certo le ridus- 
sero a minor importanza, perchè in tal guisa è interamente 
od almeno in gran parte soddisfatto il voto di queste pro- 
vincie, le quali, sia permesso il dirlo anche a me, quan- 
tunque ad esse appartenga, sostennero coraggiosamente 
grandi e molti sacrifici per.la causa comune, per il ris- 
catto della italiana indipendenza. (Bravo! Bene!) 

Quello che io dirò delle antiche provincie, in parte può 
anche applicarsi alle lombarde. 

Queste provincie, o signori, che in un tempo si dice- 
vano ingovernabili; che l’Austria, quando fu costretta a 
cederle col trattato di Zurigo all'Italia, quasi quasi affet- 
tatamente si compiaceva della loro cessione, dicendo che 
dava all'Italia una piaga, la quale l'avrebbe condotta a 
rovina, ebbene, queste provincie, amo dirlo altamente, 
sopportano i pesi tutti delle imposte e della leva, e qual- 
siasi altra gravezza, e le sopportano con ammirabile ab- 
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negazione, col più nobile sacrifizio, solo perchè sanno 
che questo sacrifizio è indispensabile alla causa comune. 
(Bene!) 

È vero che nei primi tempi dell’annessione la Lombar- 
dia aveva manifestato grande malcontento per le leggi 
riformatrici che vi si erano pubblicate, ed io, su cui ne 
ricade principalmente la risponsabilità, non le farò certa- 
mente per questo un rimprovero. Io stesso, e mi è grato 
il poterlo dire, quando stimai mio debito di pubblicare 
siffatte leggi in quelle contrade, era grandemente dolente 
che esse dovessero ferire il sentimento naturale, il quale 
presso quelle popolazioni doveva esistere per la conser- 
vazione di quelle istituzioni che erano in parte opera dei 
loro padri, e che in altri tempi avevano prodotti ottimi 
frutti. Ma le stesse provincie lombarde conobbero che 
quel sacrifizio era necessario alla causa nazionale, onde 
consolidare l’unità italiana, e far cessare tutte le divisioni 
che per l’addietro esistevano tra popoli e popoli d’Italia, 
e volonterosamente vi si sottoposero, e il malcontento 
cessò. E un tal salutevole effetto fu prodotto da quelle 
leggi. È vero che in queste vi sono forse imperfezioni; è 
vero che il tempo ha dimostrato come sia convenevole di 
arrecarvi alcune modificazioni; ma queste mutazioni po- 
trà il Parlamento facilmente operarle; intanto il fatto 
dell’unificazione è compiuto, e la Lombardia oggidì è re- 
golarmente amministrata, e non solleva al Governo diffi- 
coltà ed imbarazzi. 

Del paro nelle provincie che già formavano gli antichi 
ducati l’amministrazione non soffre gravi incagli. La cosa 
è facile a comprendersi; i loro interessi erano stretta- 
mente connessi o colle antiche provincie del Piemonte o 
colle lombarde; il fatto quindi della loro unione non potè 
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loro tornare che di grandissimo giovamento. Dippiù esse 
erano dapprima soggette al più odioso despotismo, tanto 
più insopportabile, inquantochè era circoscritto in ristret- 
tissima sfera.Il vedersi pertanto libere da questo malanno, 
naturalmente fece sì che possono con maggiore rassegna- 
zione sopportare i pesi che il nuovo ordine di cose può 
loro addossare, ‘© quegl’inconvenienti che sono inscpara- 
bili da qualsiasi mutazione. 

Similmente le difficoltà non possono dirsi nò grandi, 
nè insuperabili nelle provincie che formavano parte del- 
l'antico Stato pontificio, perchè esse sono dominate non 
solo da un sentimento grandissimo verso la unità nazio- 
nale, ma sono pure comprese da un ricordo tristissimo 
della dominazione pontificia. 

A tale proposito io crederei fallire al debito mio se non 
avvertissi che vi sono due mali a riparare, ai quali è in- 
dispensabile portare pronto ed efficace rimedio; intendo 
parlare degli ostacoli che s'incontrano specialmente nelle 
Marche per la leva, come altresì dei fatti dolorosi che 
fumestano talvolta. Bologna e le altre città delle Lega- 
zioni, 

È inutile dissimularlo; nelle Marche grandi sono gli 
ostacoli che s'incontrano per la leva. Coloro che vi son 
chiamati, 0 non accorrono sotto le bandiere, 0, se vi si 
presentano, cercano il più delle volte a, sottrarvisi. lo 
comprendo, o signori; che ciò nasce dacchè colà la leva 
non era conosciuta; avvezzi gli abitanti di quei luoghi. a 
non sopportare tale peso nello interesse dello Stato, essi 
non lo considerano come un dovere di qualunque citta- 
dino di versare il sangue per la patria, ma lo ritengono 
piuttosto come un servizio odioso cui sia lecito a ciascuno 
di sottrarsi quando gliene si offra il.destro. Ma, signori, 
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non è meno vero che questa circostanza anche nelle Mar- 
che potrebbe rendere più difficile, ma non basterebbe a 
rerdere impossibile la esecuzione della legge sulla leva. 

La gran cagione per cui ivi non si può essa operare sta 
in che il clero, approfittando appunto della circostanza 
che. per lo addietro la leva colà non era.in vigore, cerca 
con.tutti i modi di insinuare a quegli onesti abitanti di 
non sottostare a quel peso, e mentre li spinge alla diser- 
zione, in pari tempo fornisce loro i mezzi perchè questo 
iniquo disegno possa recarsi ad effetto. 

Ora, o signori, è indispensabile che cessi questo stato 
di cose; è indispensabile che la leva anche colà sì ese- 
guisca, come succede in tutte le parti del regno; è indi- 
spensabile che si tolga questo male esempio, non solo 
perchè.così viene a scemarsi grandemente il nostro eser- 
cito, ma eziandio perchè potrebbe tornare fatale anche 
per le altre provincie quando sì propagasse e si esten- 
desse. 

Io credo che quando il Governo voglia valersi delle 
leggi penali che esistono, e sorvegliare quella parte del 
clero che cerca in quel modo di sviare quelle popolazioni, 
potrebbe facilmente colpire i colpevoli. Se poi le leggi 
ché vi sono attualmente non bastano, il Governo presenti 
un progetto il quale gli dia la forza, l'autorità di pren- 
dere dei provvedimenti straordinari, e.sia tranquillo che 
il Parlamento non mancherà al còmpito suo e non intra» 
lascierà di concederead esso tutte quelle facoltà. che nei 
casi straordinari, in cui versiamo, possono essere efficaci, 
indispensabili, onde il male, a cui ho dianzi accennato, 
sia assolutamente distrutto. 

Quanto a Bologna, io non voglio esagerare i mali, che 
si lamentano in questa parte del regno, nè. mi varrò delle 
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espressioni che giù si udivano in quest'Assembtea a tale 
riguardo. 

Ma egli è certo che talvolta Bologna, come pure altre 
città delle Legazioni, sono funestate da qualche assassi- 
nio; è certo che i furti si succedono frequentemente ed 
arida comete è certo che questi fatti rimangono impu- 
niti, tuttochè si commettano bene spesso alla luce stessa 
del giorno. 

Ora, signori, non si può tollerare che una città, e s0- 
vratutto una città così illustre, così benemerita alla causa 

nazionale, la quale sostenne una lotta così viva contro le 
armi straniere e contro il poter temporale, non si può, 
dico, tollerare che venga in questo modo ed impunemente 
futiostitià da casi cotanto sinistri. Io ho fede che, se il Mi- 
nistero vuole rigorosamente far applicare da’suoi dipen- 
denti con zelo e con energia le leggi che esistono, e so- 
pratutto quella di pubblica sicurezza, la quale Fin cen- 
surata per soverchia severità, io, dico, ho fede che in tal 
guisa avrà mezzi bastevoli, sia per iscoprire i colpevoli, 
sia per provocare contro di essi le debite pene. Ma, se an- 
che per avventura le leggi attuali facessero difetto; ‘se i 
mezzi che esse forniscono fossero insufficienti, schio qui 
io ripeto ai sisnori ministri: proponete sitio straordi- 
nari, ed il Parlamento ve li approverà, e Bologna, e quelle 
città che furono finora funestate, e tutte le città d'Italia 
faranno plauso. 

To certo non voglio far colpa al Menfctane se non pre- 
viene tutti indistintamente i reati che si commettono; io 
so che questo è assolutamente impossibile, chè, per quanto 
grande e minuta sia la diligenza che si voglia esercitare, 
ciò non sarà mai nel potere di qualsiasi Governo. Ma dosi 
deve, d’altra parte, neppure ammettersi che un Governo 
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non sia in grado, dopo un anno, di far sì che una città 
non venga più oltre afflitta da fatti così tristi e che i col- 
pevoli che li perpetrano alla luce del giorno non siano 
scoperti e puniti. 

Dopo d’aver parlato dell’Italia settentrionale, verrò al- 
l’Italia centrale, alle provincie toscane. 

Anche in queste l’amministrazione procede senza grandi 
difficoltà. Quantunque siasi ivi tolto il Governo centrale, 
e siasi fatto cessare quella specie di centro; particolare 
che colà esisteva, tuttavia non si è svegliato alcun mal- 
contento, e le cose procedono col più grande ordine e 
colla più grande regolarità. Ciò è dovuto, io lo riconosco, 
alla mitezza dell’indole di quelle provincie, ciò è dovuto 
a quel sentimento patrio, a quell’affetto verso l’unità na- 
zionale che ha spinto le popolazioni toscane a dar le 
prime l’esempio di rinunziare alla propria autonomia, ad 
un'autonomia così splendida per tradizioni e per patria 
storia. 

Vengo all'Italia meridionale. (Movimento d'attenzione) 

La Sicilia si diceva un tempo che non poteva essere go- 
vernata; tutti credevano che desiderasse di essere sepa- 
rata dalle altre parti d'Italia; almeno molti, che erano 
avversi all’unità, pensavano che al.:modo stesso che essa 
era divisa dal continente dal mare, volesse pure essere 
divisa con un’amministrazione propria. Ebbene, o signori, 
tutto all’opposto, anche in Sicilia le cose procedono con 
ordine , le leggi sono rispettate, non sorge alcun partito 
avverso al Governo, e niuno, almeno per quanto ci consta, 
si duole dello stato delle cose. La leva stessa, quell’in- 
stituzione che il Governo borbonico non'aveva osato in- 
trodurre in quell’isola, la leva, dico, si è stabilita, e fa 
posta.in esecuzione senza che sorgesse opposizione veruna. 
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Rimane a parlare delle provincie napoletane. (Segni di 
attenzione) 

Signori, è precisamente colà che l’amministrazione in- 
contra ostacoli, è colà che la legge rimane sovente inese- 
guita, e dove, è forza il dirlo, succedono fatti i più gravi 
ed i più dolorosi. 

Ma, diremo noi che questa condizione di cose sia tale 
da ingenerare serie inquietudini sull’avvenire d’Italia, da 
far temere dell’unione di quelle provincie alla restante 
parte d'Italia? Io, o signori, non lo credo; ho anzi pienis- 
sima fede nel sentimento generoso delle provincie napo- 
letane. Io ho la più salda convinzione che quelle popola- 
zioni sono più che mai sinceramente devote al principio 
umitario, e che a patto alcuno non intendono sciogliere il 
vincolo che le lega alle altre provincie. E questa convin- 
zione è profonda in me, ed è corroborata da due fatti in- 
contestabili: voglio dire il fatto stesso dell'annessione ed 
il plebiscito. i 

Credete voi che, se il sentimento nazionale non fosse. 
stato profondamente radicato nelle popolazioni napole- 
tane, avrebbe potuto, in sì breve tempo, compiersi quel 
maraviglioso fatto della loro annessione alla restante 
parte d’Italia? Credete voi che quell’eroicò guerriero, per 
quanto grande fosse il suo prestigio ; potesse da solo di- 
strurre quasi un esercito regolare, l’esercito borbonico, e 
presentarsi nella città di Napoli solo, o accompagnato da 
pochi compagni, se non fosse stato perchè egli si presen- 
tava colla bandiera di Vittorio Emanuele e col principio 
dell’unità italiana; e che questa bandiera e questo prin- 
cipio erano seguiti dall’entusiasmo di tutte le popolazioni 
napoletane? (Bravo! Benissimo!) Credete voi che, se 
questo non fosse stato il voto di quelle popolazioni, 
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avrebbero esse schiettamente, e senza l’opera di alcun’atte, 
deposto il loro voto che poneva il suggello all'unione 


delle provincie napoletane col resto d’Italia? No, certo. 


Ora, o signori, io non posso persuadermi che nel breve 
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giro di pochi mesi quel sentimento nazionale che indusse 
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quei popoli a distrurre una dinastia la quale regnava da 
oltre un secolo in quelle provincie; che li indusse a quella 
solenne manifestazione di volersi unire colle altre parti 
d’Italia; non posso, dico, persuadermi che quel sentimento 
sia stato senz'altro distrutto, che un sentimento contrario 
sia sorto in loro ; anzi io ho pienissima fede che quelle po- 
polazioni (e gli ultimi fatti me l’accertano ancora meglio) 
siano più che mai affezionate all’idea dell’unità ; ‘siano 
disposte a sopportare con grande abnegazione i pesi che 
il conseguimento di questa unità può richiedere. E tutto 
questo, signori, mi è grato il dirlo, splendidamente lo 
provò l’abnegazione colla quale, ora son pochi giorni, in 
questa stessa Assemblea, i deputati di quelle provincie 
pressochè unanimi votarono il decimo di guerra, mal 
grado si trattasse di colpire una parte di quelle provincie 
che erano ancora infestate dai briganti, e che quindi non 
possono facilmente sopportare un peso di questa na- 
tura. 

Ma, signori, è facile lo spiegarsi che, quand’anche tale 
sia il sentimento nazionale, tuttavia, per quei fatti dolo- 
rosi, l’amministrazione debba soffrire degl’incagli. 

Una dinastia secolare è caduta; ed una dinastia, per 
quanto invisa alle popolazioni, non ‘cadle’‘senza che lasci 
impresse le orme della sua passata esistenza. Non fosse 
altro, gli uomini dei quali la dinastia stessa si serviva per 
opprimere i cittadini, naturalmente debbono'essere a lei 
affetti, se non per amore, almeno per interesse; essi de- 
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vono necessariamente desiderare che il principe caduto 
ritorni sul trono. 

Se a questi interessi si aggiunge il partito del clero, che, 
avversando l’unità italiana, ha pure necessariamente inte-. 
resse di avversare l’unione delle provincie napoletane 
colle altre parti d’Italia, sarà facile lo spiegar si come il 
Borbone, il quale si collocò a Roma, in vicinanza del re- 
gno di Napoli, abbia potuto così facilmente organizzare 
in suo favore e per difendere la propria. causa, il brigan- 
taggio. Ma, signori, questo brigantagg gio, e per la sua 
stessa pasa, e per i limiti entro i ciao è circoscritto, e 
per gli uomini che lo dirigono, lungi dal poter dimostrare 
che vi sia pericolo per. l’unione, giova, a mio avviso, a 
sempre meglio far conoscere come quest'unione non possa 
essere grandemente compromessa. 

Quando un partito, per manifestarsi, è coito a ve- 
stirsi delle sembianze del brigantagio, pertiae un principe 
è caduto sì basso, che per risalire sul trono è costretto di 
spingere sopra quei cittadini, che ancora intende gover- 
nare, briganti che li taglieggino e li uccidano, quel prin- 
cipe, colsuo partito, è condannato, si giudica da sè stesso. 
Il tempo in cui il brigantaggio e l'assassinio erano scala 
al trono, è per sempre passato. (Bene!) Il numero stesso, 
come la qualità degli uomini che dirigono il brigantaggio, 
è di poco: momento. 

Fra i partigiani del Borbone, fra quelli che non ab- 
bandonarono la sua causa, vi sono certamente uomini 
conosciuti, uomini di valore. Non sono pochi i generali 
che.accompagnarono. quel principe nel suo esilio ; ebbene, 
signori, forsechè un solo di questi osa porsi a capo del 
brigantaggio ? ? 

Per aver dei. capi,.i briganti furono costretti a ricorr ere 
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ad un Chiavone, ad un Donatello, uomini conosciuti uni- 
camente per la loro proverbiale ferocia e per la loro igno- 
ranza; furono costretti a ricorrere ad un Borges, inviato 
dalla Spagna; ma certo non poterono trovare un sol uomo 
il quale meritasse, pel suo carattere, la stima de’ suoi 
concittadini. 

Ponendo a confronto questo fatto con quanto avvenne 
nel secolo passato, cioè col moto ch’erasi organizzato dal 
cardinale Ruffo, si vede che quel moto era diretto da uo- 
mini che potevano avere un qualche valore, e che in poco 
tempo il medesimo si progagò, dal punto dove fa iniziato, 
sino alla città di Napoli. Ora invece il brigantaggio da 
più mesi rimane circoscritto in poche provincie, rimane 
senza capi, in guisa che nemmeno una città cadde in mano 
dei briganti. E non solo il brigantaggio rimane circoscritto 
a poche provincie, ma rimane circoscritto a quelle pro- 
vincie le quali confinano cogli Stati pontifici. 

È bensì vero che in sul principio il brigantaggio avea 
tentato di manifestarsi sulla punta estrema delle Cala- 
brie; colà il Borges era disceso dai lidi della Spagna, dai 
lidi di quella nazione (è doloroso il dirsi) di quella na- 
zione, la quale, nei tempi passati ‘e nei presenti, lottò 
grandemente per la sua indipendenza. 

Ebbene, da quei lidi il Borges sbarcava sulla punta 
estrema delle Calabrie, sperando che colà potesse metter 
radici il brigantaggio, nel modo stesso che Chiavone lo 
dirigeva negli Abruzzi. Ma le popolazioni si mostrarono 
avverse, e Borges è costretto di lasciare libera quella parte 
d'Italia e trasportare il brigantaggio in Basilicata, là dove 
può, col mezzo della provincia avellina, mettersi in comu- 
micazione con Chiavone, il quale riceve i suoi rinforzi dagli 
Stati pontificii. Il che dimostra che realmente il vero cen- 


50 

tro di quel brigantaggio non sta nelle provincie napole- 
tane, non è fondato sul sentimento di quelle popolazioni, 
ma invece e unicamente, viene fomentato da quella rea- 
zione che ha il suo centro a Roma. 

Ora, o signori, qualunque sia lo scopo di questo bri- 
gantaggio, qualunque siano i rumori che ne menano i rca- 
zionari, certo non è a temere; ma è sommo dovere del 
Governo di farlo cessare. È dovere grandissimo di farlo 
cessare, non solo perchè quelle popolazioni hanno diritto 
ad avere la loro vita e sostanze sicure, ma è un dovere 
anche rispetto all'Italia; poichè giammai si potrà credere 
che L'Italia sia fortemente e solidamente costituita, se non 
proviamo che siamo in grado di rassicurare tutte le pro- 
vincie e di far cessare sì funesti mali. 

Ora, per farli cessare, due debbono essere specialmente 
i mezzi da usarsi. 

Uno è l’azione diplomatica, l’altro è l’azione interna del 
Governo. 

L'azione diplomatica è questa: dacchèrimane dimostrato 
evidentemente che il centro da cui si movono le fila per di- 
rigere questo brigantaggio è posto negli Stati pontificii, 10 
credo che il Governo sia in diritto di altamente reclamare 
contro questo fatto; mentre non è lecito ad un Governo 
di permettere che nel suo territorio si ordiscano congiure 
per assassinare le popolazioni del territorio vicino. 

Ritengo che, se il Governo dirige i suoi richiami verso 
il Governo francese, la sua voce sarà ascoltata; è impos- 
sibile che quel Governo non senta i doveri d’umanità; €, 
sentendo questi doveri, non comprenda che la sua ban- 
diera non può e non deve proteggere un altro Governo, il 
quale tollera che sul suo territorio si commettano così 
scandalosi fatti. 
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Un altro mezzo è quello dell’azione interna del Go- 
verno. Quivi il Ministero deve non solo valersi dell’eser- 
cito nazionale, ma eziandio di tutti i mezzi che le forze 
vive di quella parte d’Italia gli somministrano; egli deve 
valersi e della guardia nazionale e dei cittadini tutti, i 
quali spontaneamente e volontariamente si dispongono a 
far sì che cessi quel terribile flagello; essi sono più che 
mai interessati ad adoperarsi in modo che i briganti scom- 
paiano e sieno distrutti; perchè si tratta di salvare le loro 
vite e le loro sostanze. Se quindi il Governo fa appello ad 
essi e vuole servirsene, egli è certo che il suo richiamo 
non tornerà inefficace. i 

Io ho, signori, fede grandissima nella fermezza, nel ca- 
rattere e nello zelo di quell'illustre generale che il Mini- 
stero propose a capo di quelle provincie, ed a cui è affi- 
data specialmente la cura di estirpare il brigantaggio; ho 
fede che egli, dotato com'è di tutte le doti di mente e di 
cuore, condurrà a compimento quell’opera difficilissima 
che è stata iniziata da uno dei nostri colleghi, che mi 
duole di non vedere su questi banchi, dal generale Cial- 
dini, Ma, signori, un uomo solo non basta, è forza che il 
Governo gli dia tutti i mezzi di cui egli abbisogna e che 
possano essere richiesti dalla gravità delle circostanze, 

Il Ministero deve dunque fornirli ; ei deve riflettere che 
questa è una grande e suprema necessità ; perchè, senza 
la pacificazione di quelle provincie, senza l’estirpazione 
di quel brigantaggio, non si avrà mai fede in Europa sulla 
solidità del Governo in quelle contrade e non sarà mai 
libera l’azione di una parte del nostro esercito, il quale è 
principalmente chiamato a difendere dallo straniero il 
suolo italiano, anzichè a combattere e distrurre i briganti. 

Ma, signori, noi non abbiamo solo a provvedere ad. al- 
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cune provincie, noi non abbiamo solo a rivolgere l’atten- 
zione alle provincie napoletane, dobbiamo provvedere a 
tutte le provincie dello Stato. Ora io son d’avviso che, 
quando lasciamo in disparte l’esame speciale delle varie 
provincie, il primo bisogno di uno Stato, in generale, sia 
quello di un’amministrazione interna che sia fortemente 
costituita e regolarmente ordinata. 

Egli è impossibile, signori, che, quando si succedono 
repentini cambiamenti per effetto di rivoluzione, le ammi- 
nistrazioni non si scompongano, si renda più difficile il ser- 
vizio pubblico, succedano confusioni e l’amministrazione 
stessa non rimanga grandemente indebolita; è impossibile 
che talvolta l’arbitrio non sottentri in qualche parte al- 
l’azione legittima e più efficace della legge. Ma, appunto 
perchè in queste contingenze le difficoltà sono più grandi, 
perchè più grande e più difficile è l’opera, tanto più attiva 
ed energica dev'essere l’azione del Governo. 

Per superare questi mali, egli è, a mio credere, indi- 
spensabile che il Governo si dia la più indefessa, la più 
costante sollecitudine, affinchè la mano sua si faccia sen- 
tire sopra tutte le amministrazioni, sopra i singoli rami 
di essa. Se le legsi che attualmente esistono possono avere 
qualche difetto, il Governo ne chieda la modificazione al 
Parlamento; son certo che noi tutti ci porremo d’accordo 
per introdurla; intanto, finchè le leggi esistono, egli deve 
curarne con mano sicura ed energica l’esecuzione, e deve 
sopratutto impedire che queste leggi vengano violate dai 
cittadini e trascurate dai suoi agenti. 

Un'altra cura importantissima e che interessa tutto lo 
Stato è quella che riguarda le finanze. 

Questo è un oggetto che deve, a mio avviso, particolar- 
mente richiamare l’attenzione del Ministero, poichè di- 
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pende soprattutto dall’ordine;e dalla floridezza delle no- 
stre finanze il poter porre in sicuro il nostro avvenire. Se 
le finanze non sono ordinate, certo egli è difficile che 
l’Europa possa aver fede in noi. 

Ora, io posso ingannarmi, ma mi pare che il riordina- 
mento delle finanze non debba essere un’opera nè molto 
difficile, nè certo impossibile. 

Il nostro bilancio, o signori, il bilancio del nuovo regno 
d’Italia, non è che il complesso dei vari bilanci partico- 
lari dei singoli antichi Stati, di cui il nuovo regno è com- 
posto. ih 

Ora è innegabile che i vari bilanci di questi Stati par- 
ticolari erano quasi tutti al. pareggio tra l’attivo ed il 
passivo ordinario. 

\ Anche il Piemonte, il quale ha dovuto sottostare a mol- 
tissimi sacrifici per la causa comune, e perciò contrarre 
molti debiti, non ostante le passività che ne derivarono, 
avendo portato un aumento relativo nelle imposte, anche 
il Piemonte, dico, avea quasi interamente pareggiato nella 
parte ordinaria il suo bilancio. 

Ora, o signori, come può essere che questi bilanci par- 
ticolari, i quali separatamente presentavano il risultato di 
un pareggiamento tra l’attivo ed il passivo, insieme riu- 
niti diano invece luogo a quell’enorme disavanzo che esi- 
ste tra le spese e le entrate ordinarie del bilancio com- 
plessivo ? 

È vero che in alcune località si sono ridottele imposte; 
è vero che negli eventi straordinari succeduti si dovettero 
fare straordinarie spese, e che per farvi fronte si dovette 
aumentare la rendita passiva; ma, quand’anche si tenga 
conto di queste circostanze speciali, non è ancora spie- 
gato l'enorme disavanzo che esiste. 
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Aggiungo che, se da un lato, per cause straordinarie, 
crescevano le speso, il fatto stesso della riunione in un 
solo dei vari Stati e dei vari bilanci d’Italia, dovette ne- 
cessariamente far luogo ad una diminuzione nelle spese. 
Vi sono certe spese generali, quelle dell’amministrazione 
centrale, ed altre molte, le quali dovrebbero essere ora 
minori di ciò che fossero per il passato, quando si ripete- 
vano in ciascuno degli speciali bilanci. 

Perchè dunque, ripeto, s'incontra nel bilancio generale 
questo enorme divario? Questo, 0 signori, mi fa pensare 
che vi sia nell’amministrazione qualche vizio, che si faccia 
qualche spesa, la quale con amministrazione più regolare 
e con maggiore economia potrebbe forse evitarsi. 

Io invito il Ministero a presentare il bilancio, e pronta- 
mente, perchè questo è il solo mezzo di conoscere le cause 
dell’inconveniente, di spiegare il fenomeno che le spese 
vengano ad accrescersi, quando doveva esservi diminu- 
zione, e di conoscere quale sia il rimedio da apprestare. 
To invito e prego quanto so e posso il Ministero a non 
indugiare più oltre a fornirci questo mezzo di conoscere 
come si possa giungere all’ordinamento finanziario del 
regno. 

To lo invito elo prego a farlo nel suo proprio interesse, 
poichè io so bene come talvolta costi al Ministero il to- 
gliere certi abusi, il fare scomparire certe irregolarità che . 
nel bilancio s'incontrano, irregolarità, le quali, se sono. & 
vantaggio di alcune persone, tornano però a gravissimo 
danno dei contribuenti. 

So, ripeto, che il far cessare questi inconvenienti torna 
benè spesso di fastidio al Governo. Ebbene, egli può fa- 
cilmente togliere da sè ogni responsabilità, può liberarsi 
da qualsiasi odioso provvedimento, lasciando che il Par- 
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lamento metta egli stesso la scure sopra codeste categorie 
del bilancio, e tolga così gli abusi che non possono a 
meno che tornare gravosi ai contribuenti. 

Un'altra cura non deve il Governo omettere, ed è quella 
dell'ordinamento dell’esercito e dell’armamento nazio- 
nale. Mi è grato qui, signori, di rendere il più solenne e 
più sincero omaggio al valore, alla disciplina ed al senti 
mento patrio del nostro esercito; ed io tengo per fermo 
che; se i giorni di nuove prove dovessero presentarsi, egli, 
guidato dall’intrepide e valoroso nostro principe, dimo- 
strerebbe come esso sia sempre quell’esercito agguerrito, 
intrepido di Palestro, San Martino e Castelfidardo. (Bene!) 

Credo pure che egli sia anche per numero più forte di 
quello che i nemici d’Italia vanno supponendo, e non posso 
ammettere quanto affermava in questa stessa’ tornata 
l'onorevole Ricciardi, che il nostro esercito sia sovrana- 
mente difettoso; ma ciò nondimeno non credo che abbia 
ancora raggiunto quel numero e quello sviluppo che cor- 
risponde al numero dei cittadini ed al ragguaglio delle po- 
polazioni che formano il regno d’Italia. 

La causa ne è palese, perchè si è disfatto l’esercito bor- 
bonico, e tutta quella parte di forza che avrebbe potuto 
concorrere alla formazione dell’esercito nelle leve ante- 
riori è mancante; non vi rimangono che le leve che do- 
vranno farsi in appresso, ed è pur forza attendere che que- 
ste forniscano il loro contingente, onde l’esercito possa 
portarsi al normale suo compimento. 

Ma appunto perchè non è possibile averegsì presto, e 
come i tempi lo possano richiedere, datori compiuto 
il nostro esercito, il Ministero non può e non deve disprez- 
zare le altre vie che pur gli si presentano per la difesa 
della patria, per armamento nazionale. 
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Egli deve specialmente rivolgere la sua attenzione alla 
guardia nazionale; egli deve valersi dei volontari; egli 
deve sopra tutto mettere in attivazione quell’istituzione 
della guardia mobilizzata, che fu votata dal Parlamento, 
e che non so per qual motivo sia stata pressochè nei mesi 
scorsi abbandonata. (Bravo! a sinistra) 

Oltre tutto questo, il Governo deve pur valersi di tutte 
indistintamente le forze attive della nazione ; deve valersi 
di tutti gli uomini, a qualunque partito appartengano. 

Certo, o signori, io non intendo di dire che il Ministera 
debba rivolgersi agli uomini che sognano il passato col 
ritomo delle antiche dinastie, od.avversano l’unità italiana 
sotto il pretesto della religione. Io non intendo che debba 
valersi di quegli uomini, i quali vogliono bensì l’unità ita- 
liana, ma non la vogliono colla forma monarchica, colla 
dinastia della Casa di Savoia. 

Lungi dal favorire costoro, io credo che incomba al 
Governo uno strettissimo obbligo di combatterli, e quanto 
più li combatte energicamente, tanto più farà conoscere 
quanto poca sia la loro forza. Allora solo saranno audaci 
e potenti, quando il Governo li accarezzerà. Ma, mentre 
credo che non deve valersi degli uomini i quali avversano 
l'unità italiana o non la vogliono colla bandiera della mo- 
narchia e della Casa di Savoia, altrettanto, io dico, il Go- 
verno deve, senza distinzione di partito, senza tener conto 
di diversità di opinioni in questioni più 0 meno seconda 
rie, valersi indistintamente di tutti coloro i quali sincera- 
mente accettarono l’unità nazionale colla bandiera della 
monarchia e Uella Casa di Savoia. (Bravo! Segni di ap- 
provazione.) 

Sta bene, o signori, che.quando un paese è costituito 
quando più nulla rimane a compiersi, quando tutti i dis- 
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sidi possono essere ristretti sopra questioni interne, sopra 
difficoltà di amministrazione , sta bene, o signori, allora 
che si lascino in disparte gli uomini i quali non sono in- 
teramente del nostro colore, i quali sostengono un’opi- 
nione che non sia interamente la nostra. Ma, allorchè lo 
Scopo principale cui miriamo è il riscatto della patria; 
allorchè ci rimane a, compiere l’unità; allorchè abbiamo 


di Savoia, tutti debbono concorrere unanimi e concordi 
nel prestare corro al Governo, per fare che questo 


traversino le grandissime difficoltà nelle quali versiamo. 
Ed è appunto perchè io faccio appello a questa concor- 
dia, che ho sentito or ora con grandissimo dolore in que- 
sta tornata un oratore a sollevare questioni , le quali, 
lungi dal ridurre gli animi a benevoli e concordi sensi, 
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a divisioni, che debbono per sempre scomparire, 

Signori, non dimentichiamo che l'Europa ci contempla. 
Essa vede che l’edifizio della nostra costituzione, lo sta- 
bilimento della nostra, tinità è attualmente riposto nelle 
nostre mani e nel nostro senno, perchè dipende principal- 
mente dal nostro ordinamento. Noi Possiamo compierlo 
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liberamente e senza tema di esserne distolti. E, per vero, 
dovremmo forse temere un'invasione straniera la quale ci 
turbi quest'opera? No, 0 signori, niuno intende di mole- 
starci; l’Austria può fremere, ma ci deve lasciar tran- 
quilli. Dovremo temere qualche fanatico avventuriero che 
scenda sulle coste di una delle nostre provincie ?. Mio 
Dio! questa sarebbe un’assurda supposizione. Dovremo, 
temere che qualcuno il quale sogni il ritorno delle anti- 
che dinastie possa compromettere la nostra unità? Ma 
anche questa sarebbe una supposizione più stolta che” le 
altre. 

Noi dunque, o signori, siamo padroni dell’opera nostra; 
quest'opera è affidata al nostro senno ed alla nostra con- 
cordia. Dio non voglia, ed io lo spero, che la storia non 
abbia a dirci che quest'opera o fu gompromessa 0 fu ri- 
tardata per la nostra imperizia 0 pé ‘la nostra discordia. 
(Applausi nella Camera e dalle gallerie pubbliche) 
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